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che è arm onico, il desiderio della calma, e la 
bellezza è ciò che gli dà l’arm onia e la calm a. 
Q uando l ’uom o trova quello che vuole ottenere, 
allo ra per un po’ di tem po gli sem bra che la 
v ita si ra llen ti ; noi abbiam o visto perfino dei 
casi in  cui l ’uom o, raggiunto  l ’ideale dei p rop ri 
desideri, non sapendo p iù  a che cosa aspirare, 
soddisfatto  fino alla gola, cadeva in  una certa 
m alinconia, creava un  altro  ideale alla propria 
vita, e per l ’esagerata sazietà non solo non ap ­
prezzava ciò di cui g o d ev a , m a coscientem ente 
deviava dalla  via d iretta , eccitando in  sè gusti 
estranei, nocivi, d isarm onici, qualche volta m o­
struosi, perdendo ogni tatto , perdendo la capacità 
di in tu ire  la sana bellezza artistica ed esigendo 
in  suo luogo delle cose d ’ eccezione. Perciò la 
bellezza è inerente a tu tto  ciò che è sano, che 
cioè vive p iù  in tensam ente ed è un  bisogno in ­
dispensabile dell’organism o um ano. Essa è l ’a r­
m onia ; in  essa è il pegno del riposo ; in  essa si 
incarnano  gli ideali dell’uom o e dell’um anità . Ma 
perm ettete, ci si dirà: di quali ideali parlate ? Noi 
vogliam o la realtà, la vita, il soffio della vita. Da 
noi. per esempio, tu tta  la società è occupata nella 
soluzione di qualche questione contem poranea, 
essa tende verso la soluzione di essa, verso l ’ideale 
che essa stessa si è posta. A questo ideale deb­
bono tendere anche i poeti. Invece di in carnare  
e illum inare  alla società questo ideale, voi ad un  
tra tto  ci can ta te  « D iana-cacciatrice » o « L aura al 
p ianoforte *. T u tto  ciò è inconfutabilm ente giu­
sto. Ma prim a di rispondere a questa obiezione,


